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Edouard Pignon 

Splendore cubista 
del mondo di Pignon 
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Edouard Pignon: Il contadino con l'ulivo, 1954-*55 

Si è inaugurata in questi gior­
ni, presso la « Galleria Nuova Mi­
lano *, in Via Manzoni numero 
38, una ricca mostra antologica 
di Edouard Pignon. E' con inte­
sta mostra che la Galleria Nuo­
va Milano inizia la sua attività. 
ed è un ottimo inizio. Nei saloni 
spaziosi, le vaste tele di Pignori 
ìianno respiro e prospettiva, e 
l'emozione lirica di questo pitto­
re, che appartiene alla seconda 
generazione artistica francese del 
'900, si trasmette al visitatore in 
tutto lo splendore della sua gam­
ma cromatica, in tutta la vibran­
te libertà delle' sue immagini. 

Questa è senz'altro la prima 
impressione che si riceve guar­
dando i quadri di Pignon: l'im­
pressione di una fantasia tanto li­
bera quanto energica, di un pit­
tore che ha il seìiso fragrante del 
colore, che possiede slancio e pas­
sione, vitalità allegra e dramma­
tica insieme. Le sue « battaglie > e 
i suoi « combattimenti di galli » 
piti recenti riassumono egregia­
mente il carattere di questa pri­
ma impressione, che poi, in fon­
do, è l'impressione che continua 
a dominarvi anche nel corso di 
un'analisi più accurata e riflessi­
va delle opere. 

La radice 
cubista 

De Grada tuttavia, che ha scrit­
to la presentazione del catalogo, 
sottolinea anche un altro aspet­
to di Pignon: la componente in­
tellettuale, di radice cubista, che 
ha avuto un'importanza decisiva 
nella sua formazione, come pure 
in quella del gruppo di cui egli 
ha fatto parte tra il '40 e il '45, 
costituito tra gli altri da Estéve, 
Gischia, Fougeron, lìuzaine, Bn-
rcs. Nella mostra milanese, di 
questo periodo, vi sono alcuni 
quadri significativi: Ostenda, per 
esempio, e Le d o n n e dei pesca­
tori. Guardando queste opere, p iù 

statiche e geometriche, ci si ac­
corge però che non sono affatto 
in contraddizione col Pignon più 
rutilante e dinamico di questi ul­
timi unni, Ci si accorge cioè che 
insieme col colore, che è sempre 
vino e scandito, anche la linea, il 
disegno, racchiudono lo scallo e 
l'energia che reggono le tele di 
oggi, conte del resto non è diffi­
cile leggere nelle tele di oggi, an­
che attraverso il folto e movi­
mentato contrappunto dell'imma­
gine. una latente coscienza ordi­
natrice, una sicura intuizione di 
misura formale, di « ordine », che 
gli deriva senz'altro dalla sua pre­
cedente esperienza. 

Nel lavoro di oggi quindi le 
sue ricerche passate confluisco­
no naturalmente, fondendosi a 
nuore intuizioni e a nuove im­
magini. Vi confluisce anche il 
periodo della sua ricerca più 
specificatamente realista. Pignon, 
in Erancia, e stato infatti uno 
dei pittori che ha partecipa­
to in modo diretto alla battaglia 
per un'arte realista, nella stessa 
epoca in cui la medesima batta­
glia si era accesa anche qui da 
noi. In questa battaglia però, a 
differenza di altri, Pignon con­
serrò la sua fisionomia, non ri­
nunciò a quella autonomia di lin­
guaggio che egli già si era con­
quistata partendo da Picasso e 
Matisse e, sia pure in misura mi­
nore, da Bruque; L'operaio mor­
to. una grande composizione del 
'52. esposta alla mostra, ci dtee 
quanto avanti fosse andato Pi­
gnon su questa strada. Si tratta 
di un quadro dove predominano 
i grigi, abbagliati da bianchi im­
provvisi. Un quadro raccolto, ca­
rico di silenzio e di forza, enun­
ciato con evidenza e semplicità: 
un punto indubbiamente allo 
nella produzione di Pignon. 
• Oggi egli dipinge le « batta­
g l ie >. In verità il contenuto di 
fondo di questi quadri non è di­
verso da quelli di un tempo. L'in­
teresse è sempre uno solo: l'uomo 
e la sua sorte, l'uomo e ì .-•noi 
sentimenti. Di nuovo, forse, c'è 
l'inclinazione ad inserire questo 

uomo in un pathos più largo, si 
potrebbe dire cosmico, in una vi­
sione più universale. Lance, ca­
valli, cavalieri si urtano e si mi­
schiano m queste tele: un grovi­
glio bulenante. una comnenelra-
zione vorticosa di elementi. In 
queste « battaglie » però non c'è 
ti senso dell'atroce, della ferocia. 
in una varola della guerra L'nn- ' 
mugine che ne risulta è invece 
quella di una esaltazione poeti­
ca, di un inno al tumulto appas­
sionante della vita. I ricordi clas­
sici delle battaalie rinascimenta­
li, da Paolo Uccello a Piero della 
Francesca, passati attraverso la 
agitazione romantica di Delacroix, 
scaturiscono freschi e sfrenati 
nella sensibilità moderna di Pi­
gnon, assumendo il valore emble- t 
matico dell'inquietudine, dell'ari- , 
s ia , del desiderio, dell'ivìpeto che 
vivono nel cuore dell'uomo con- • 
temporaneo. 

« Dove porre 
lo zero? » 

Questa è la ragione, io credo, 
per cui Pignon non è ricordo nel­
la costruzione delle sue immagini 
di battaglia ad una rappresenta­
zione bellica con armi e mezzi 
tecnici odierni. Egli cioè voìeva 
esprimere un'altra cosa: voleva 
ricapitolare nelle sue tele una 
storia ideale dell'uomo che si 
protende al futuro. 

Pignon dunque non è soltanto 
un pittore di paesaggi, è un pit­
tore che guarda alla realtà ìiclla 
sua complessità, nelle sue situa­
zioni Egli non si dimentica tut­
tavia che per un pittore le idee, 
le situazioni, devono diventare 
cose Un pittore non può dwin-
gere altro che il visibile, che il 
concreto. Ma le cose per (in non 
sono un limite. Nel catalogo so­
no riportati alcuni suoi pensieri 
davvero illuminanti a questo pro­
posito: « Per un artista, egli ilice 
tra l'altro, la realtà non è un 
handicap , ma un eccitante ». 

ROMA 

Grosz: Colpo mortale, 1913 

Grosz» Dix. Bcckmann e la 
Kòllwitz fra tutti gli espres­
sionisti furono e sono quelli 
più colpiti dal sabotaggio, dal-
la furbizia e dal gesuitismo 

, degli amatori e degli esegeti 
dell'avanguardia espressioni­
sta. E" di questi giorni la 
caotica ma vastissima mostra 
fiorentina dell'Espressionismo 
che li ignora (la data limite 
della mostra, il 1918. sembra 
concepita all'uopo profe to 
talmente per toglier loro la 
parola — e che parola'» Una 
ragione c'è: è la vevehia osti­
lità borghese ma anche so­
cialdemocratica nei confronti 
dell'urlo espressionista che si 
fa parola e parola socialista. 
che propone non forme della 
crisi ma forme della coscien­
za della crisi dell'arte. 

P t r ciò che riguarda Geor-
t* Grot* • la sua sterminata 

Il pattume 
di Schwitters 

, . r 

e la borghesia 
di Grosz Grosz: Gli acrobati, 1915 

arti figurative 1 1 
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attività di disegnatore e gra­
fico. oggi lentamente si \H af­
facciando una equa valutazio­
ne nella critica — il pubblico 
democratico ha imparato da 
tempo ad amare Grosz dise­
gnatore della bruttezza dei 
tedeschi e dei borghesi — 
per i disegni politici esegui­
ti nel clima culturale e ci­
vile dell.i - Nuova Oggetti­
vità - Faticano invece a farsi 
luce gti innumerevoli stra 
ordinari disegni eseguiti da 
Grosz fra il 1012 e il lillO. na 
ti parallelamente ai disegni di 
Klee Kirchner. Kokuschka. 
Ueckel. alla grafica di Kan-
dinsky e Marc, sul tempo ma 
nel contrasto col dada di Zu­
rigo e Parigi. T -

Un foltissimo gruppo di que­
sti rari disegni (più di 40 
sui 60 pezzi della mostra) vie­
ne presentato dalla galleria 

- I l fante di s p a d e - a Roma. 
(via Margutta. 54» con una 
presentazione di Duilio Mo-
rosmi che assai opportuna­
mente mette a fuoco la pro­
posta plastica dt Grosz nel 
crogiuolo dei l'ava n gita rd a 

FT questo il Grosz brutale 
vagabondo illuminista per le 
strade e le stanze di Berlino 
con questo suo segno lucido e 
impassibile che -a d.stnca da 
altri segni, quelli di Klee 
Kirchner e Kokoschka. come 
uno strumento chirurgico fra 
coltelli di macellai e pedicure. 
me*a una prepotente e ag 
gremiva tendenza a frugare 
r.el ' pattume e nel costume 
borghese, una volontà di fa­
re ordine nel caos capitalista 
della città. 

Anche { 'dadais t i hanno 
qualche imbarazzo a rigirare 

fra le mani i suoi fogli l'n 
dadaista come Schwitters (la 
cui opera viene presentata in 
una mostra vastissima alla 
galleria Marlbourough di Ro­
ma) nei suoi Merzb.ld si ?crvi 
del cubismo per fare graziosi 
e garbati montaggi decorativi 
del pattume, per dire che i 
pct.tli delle rose possono es 
sere rifatti anche frugando 
in un letamaio Grosz, invece, 
<i servi del cubismo — as«ic 
me a Hcartfieid • corregge­
va - Picasso — per un mon- r 
taggio ideologico che va ol- ' 
tre lo spazio e il tempo reali-
in un piccolo foglio fissa per 
noi terribili appuntamenti di 
oggetti e personaggi e storie 
molteplici che ci svelano nel 
circoscritto spazio e tempo 
dell'immagine plastica tutta 
la poliedrica! situazione del 

\ :vcre e del pensare bor­
ghese 

Il segno di Grosz ha quel 
carattere hrutaic. primitivo. 
infantile, immaginoso che non 
ripete la realtà ma la svela 
Grosz è una contraddizione 
instancabile a Klee. confuta­
ta/Ione segno per • segno si 
potrebbe dire: singolare ga­
ra a chi megLo rende tat­
tile l'umanità dell'uomo Klee 
ricorda, nel suo diano, con 
quale sadico piacere seguis­
se da fanciullo l'arrancare di 
una bimba storpia e come ten­
tasse di provocarne la cadu­
ta Anche Grosz amava os­
servare una figura zoppa e 
provocarne la caduta: si trat­
tava. però, d'una vecchia 
baldracca di nome Germania. 

da. mi. 

mostre 

Questa frase fa parte della sua • 
polemica contro il neo-avanguar- ' 
disino: « Mi ricordo, che quando , 
ero giovane, andavo al Louvre e 
copiavo Delucroix. Tintoretto. Ve­
ronese, Rubens e Rembrandt. Eb­
bene, non mi potranno mai slac- • 
cure da questi. L'uomo è fatto in­
sieme di presente e di passato E 
quando crede di ripartire da ze­
ro, riparte dal peggio; d'altronde 
dorè porre lo zero?... Perciò il 
passato resta sempre per me pre­
sente, ma m certi momenti... Noi 
siamo uomini della seconda metà 
del ventesimo secolo, noi non 
possiamo conversare con chiun­
que >. 

E' questo senso della tradizio­
ne e della modernità che anima 

.dunque , la pittura, la poesia di 
Pignon.^ . . ,*-*-- . -. 

Oggi egli ha sessant'anni. Da 
ragazzo ha fatto il minatore nel­
la regione natale di Calais, poi il 
muratore, più tardi l'operaio al­
la Citroen e intorno al '35 ha per­
sino recitato come attore nella 
Compagnia Ottobre di Raymond 
Rouleau. Ma anche in tutti que­
sti anni la pittura è stata in cima 
ai suoi pensieri e ad essa ha de­
dicato sempre le sue energie mi­
gliori. Fra il '36 e il '42 egli portò 
a termine i cicli del l 'Operaio 
morto e dei Comizi , e dopo la 
guerra incominciò la sua notorie­
tà. La mostra milanese è dunque 
una buona occasione per cono­
scere Pignon in maniera meno 
approssimativa, e per apprezzarlo 
nel suo giusto valore. Credo che 
dopo la mostra riassuntiva, te­
nuta nel '54 alla Maison de la 
Pensée di Parigi, questa di Mila­
no sia la sua più grande « per­
sonale ». 

Per l'occasione Pignon è ve­
nuto in Italia e il consenso e la 
stima che. sin dall'tnaugurazio-
ne, gli artisti e il pubblico gli 
hanno tributato mi fanno pensa­
re che l'iniziativa presa dalla 
Galleria Milano Nuova ha già 
avuto il più lusinghiero successo. 

Mario De Micheli 

Turchiaro alla « Nuova Pesa » 

Una città sotto 

il sole di Léger 
' 11 lavoio dei giovuui. e 

non solo dei giovani, i quali 
vanno aprendo faticate vie 
all'arte moderna in Italia — e 
come sempre pochi lavorano 
e moltissimi stanno a guai-
dnre — mi sembra che so­
migli un po' alla sorte fiera 
e ctudele del cacciatore della 
novella di Hemingway che 
continuava a cercare il gia-
gunro sulle nevi del Chili-
mangiaro stiaseinaudo la sua 
gamba marcia a petto dello 
stormo orrido dei corvi in 
attesa 

A scoino dei troppi spetta­
tori coivi in attesa dell'eiro-
re e della caduta, ecco en­
eo ra un giovane che ha im­
boccato felicemente la -uà 
strada e il pittore Aldo Tui-
chiaio il quale espone, pre­
sentato da Duilio Morosini. 
una ventina di dipinti datati 
fra il Mfi2 e il G4 (galleria 
~I,a nuova pe-n... via del 
Vantaggio. 4G>. Il quadro "più 
indicativo, anche se non il più 
bello, dell'impegno di Tur-
chiaio, da anni alquanto ap­
partato anche se partecipe 
delle esperienze nuove a 
Roma e Milano, è il Trittico 
per ima vittoria: una specie 
di pala dove non c'è niente 
e nessuno da pregare ma dove 
chi guatila può pigliar co­
scienza del travaglio speri­
mentale di un artista davanti 
alla storia in atto e alla sto­
ria delle forme 

Nei tre scompniti. da de­
stra a sinistra, sono figurati: 
una mantegnesca figura di 
uomo steso su un piano e 
minacciato da armi e ombie 
minacciose; uno spazio vuoto 
che è da colmare ed è attra­
versato da segni e oggetti 
simbolici: la greca Vittoria di 
Samotracia che dovrebbe ri­
prendere il suo alato passo 
avviata dalle mani robuste e 
appassionate di Boccioni. E' 
questo un quadro carico di 

simboli, addirittura farragi­
noso nella sua astrazione slm-
bolistica dalla realtà e dagli 
oggetti, ma e un quadro vero 
dove è bruciato un passato 
(i melanconici interni di stu­
dio con gli autoritratti della 
solitudine, con il conforto de­
gli animali o con l'apparizio-

' ne dì mostri dipinti secondo 
un'autobiografia -a l la Gia-
eometti») e dove, nella con­
ci ete / /a del fare, il pittore 
ha affinato i pi opri mezzi 
tecnici, ha fatto dialogare la 
pei sonale espenen/a della 
vita e della cultura con quel­
le di altn giovani (Vospigna-
m. Gueireschi, Calabria, Guc 
cione), ha scopct to quanto per 
lui fosse necessaria, ai fini 
di una ventie ia pittura di 
oggetti uidusti iati, meccanici. 
simbolicamente associati in 
dimensioni fantastiche, la ve­
rifica del linguaggio sul cu­
ltismo metallico di Léger e su 
quello immaginoso di Chagall. 

Così Turchiaro ha potuto 
dipingete i primi quadii di 
una sua nuova maniera rea­
listica che svela una faccia 
dolce e bella dell'oggetto mec­
canico e della città: Autostra­
da. L'animale matto. Incon­
tro siderale. Il nido. Il sole 
nella stanza e Riparando la 
televisione. Sono immagini di 
aspra felicità, realizzate a 
pieno colore in armoniose 
combinazioni di timbri acuti. 
di una assolata città •• légeria-
na » spaventevole come con­
creto simbolo del vivere e del 
pensare borghese, ma dove 
gli uomini, vicini o lontani 
consanguinei dei •• costrutto­
ri •> di Léger, vivono e inco­
minciano a vivere ogni giorno, 
salvando dentro di so o sem­
pre in qualche concreto modo 
realizzando, un insopprimibile 
e storico bisogno di felicità 
e di libertà. 

I «gladiatori» 
di Jandolo 

Raffaele Jandolo. che aveva 
già esposto qualche mese fa 
a Roma, assieme ai g.ovani 
scultori napoletani Carmine 
Servino. Gerardo Di Fiore e 
Giovanni De Vincenzo, è tor­
nato ad esporre, presentato 
da Duilio Morosini. con una 
- personale - assai impegnata 
alla galleria - Don Chisciot­
te - (via Ariselo Brunet­
ti, 21a). 

Ben quattordici * pezzi ». 
fra bronzetti e grandi scul­
ture in cemento, dei quali il 
solo Gladiatore e. stato già 
esposto un anno quasi di la­
voro felice e pieno Dei mo­
tivi plastici che gli erano 
cari — rieord amo quelli pi-
cassiani dell'uomo con l'agnel­
lo, laico buon pastore, e del­
la donna col gallo trattati 
con esuberante vitalismo —, 
e quello del gladiatore che è 
stato portato avanti da Jando­
lo e sviluppato fino a farne, 
in alcuni bronzetti, un ag­
gressivo simbolo realistico. 

Non debbono trarre in in­
ganno ì richiami biblici od 
omerici di alcuni t.toli dati 
dallo «cultore alle sue imma­
gini d. violenza e di guerra: 
è un modo culturalmente iro­
nico di retrodatare la violen­
za e la guerra d: oggi al fine 
di ae:i re :n noi che g'iardia-
mo .1 .-en«o d*. vecchiaia e di 
muni ta della volenza e dei-
la guerra ne: rora i della ra-
g-oie e d*l socialismo J in-
dolo ha creato una var.elà d. 
situaz.on- plastiche per ìa sua 
figura del -g ladiatore- : fi­
gura umana ignuda, soltanto 
caratterizzata, nel suo essere 
soc.ale e nella sua funzione 
di muLIe - ero*1 - o massacra­
tore o massacrato, dall'elmo 

terrificante che piglia il po­
sto della testa (e della men­
te) e dalle armi. 

E' interessante il fatto che, 
.sia dal punto di vista stili­
stico sia dal punto di vista 
del metodo della variazione 
sul tema, lo scultore si vada 
alquanto discostando da un 
Perez per avvicinarsi al Ve-
spignini autore di grandi di­
segni a china, eseguiti fra il 
"f»2 e il '6H e assai contrastati 
di luce e ombra, di segni 
e tagli e macchie Informali 
nell i raffi4urazione di figure 
umane torturate e uccise. Jan-
dolo e un forte e sanguigno 
tempe rametto naturalistico 
ma con queste sculture, par­
ticolarmente con i bronzetti 
(Wndintorc crocifìsso, Davide 
e Golìa, Giuditta e Oloferne, 
Morte di Ettore. Davide. Sa­
crifìcio di Isacco e Prifiioniero 
rivela un controllo più seve­
ro del proprio temperamen­
to ai fini dell'immagine pla­
stica. 

E' buon seuno che ubbidi­
scano alle idee quelle sue 
abili mani che nel trattare la 
materia tanto ricordavano 
quelle di un altro napoletano, 
Lello Scorzelii. Nei bronzetti, 
infatti, ora Jandolo punta me­
no sulla suggestione «Infor­
male - della materia vecchis­
sima. orr.da come se emerges­
se da uno scavo archeologi­
co. qttas- :dent:fìcantesi con 
la m.ver.a delle figure umane 
formate dalla lava a Pompei. 
e pinta p.ù sull'espressione 
delle idee con una dramma-
\ e a costruzione di volumi, 
co"1 una forma che assorbe 
anche le suggestioni della 
materia ma le sfrutta per un 
significato attuale. 

ROMA 

Come hanno visto l'America 

Lo «zoo» di Caruso 
Il giuoco di Kearney 

Una - scultura motorizzata • 
emancipata • 

Dipinti recenti di Bruno 
Caruso, che verranno esposti 
all'ACA Gallery di New York, 
sono presentati dalla sede 
romana della galleria ame­
ricana, al numero 144 del 
Babuino. Viene anche pie-
sentato un singolare volume 
di disegni politici. «La t igie 
di carta », che sono stati ese­
guiti dal pittore dopo un 
soggiorno americano nei gior­
ni dell'assassinio di Kennedy 
e che vengono ad aggiungei-
si ai disegni di due altri 
volumi. «Il pugno di ferro-
e « Pacem in terris» pubbli­
cati dalla Leonardo da Vin­
ci Editrice. 

Ci sono alcune novità inte­
ressanti nella pittura di Ca­
ruso rispetto alla mostra ro­
mana dell'anno scorso. E si 
tratta di novità che non ri­
guardano tanto l'impegno del­
l'uomo, che e stato sempre 
inequivocabile e fortemente 
aggressivo nei confronti del 
modo di vita borghese, quan­
to la forma plastica di que­
sto impegno: basta guardare 
il grande quadro con la ve­
stizione dei cardinali, quelli 
in cui una figura umana è 
posta a confronto di un man­
drillo in un allusivo zoo, e 
quello della stanza con gli 
oggetti della colazione sul ta­
volo e con la televisione ac­
cesa che trasmette l'immagi­
ne di Kennedy che si ab­
batte nell'automobile. 

C'è in questi quadri un me­
ditato passaggio da uno stile 
grafico-satirico. quello in­
confondibile dei suoi dise­
gni politici, a uno stile pla­
stico-drammatico. La pittu­
ra di Caruso si è fatta più 
complessa per dare forma a 
un modo di vedere più ricco 
e articolato: il suo modo di 
aggredire la realtà è meno 
frontale ma più sottile e pe­
netrante: accanto a un mo­
tivo tragico si dispongono 
motivi lirici, grotteschi, co­
mici dando l'idea di una 
realtà assai complessa e con­
traddittoria. 

Il quadro con la vestizio­
ne dei prelati e dipinto come 
un grottesco sulla falsariga 
epica della scena della ve­
stizione de! papa nella Vita 
di Galileo di Brecht: il rito 
e il mito del rito sono ba­
nalizzati in uno spazio me­
tafisico e allucinato, si che 
tutto appare abitudinario e 
inutile Nella serie di quadri 

1 col motivo dell'uomo nello 
zoo. una quasi invisibile rete 
metallica separa la figura 
umana dalla figura del man­
drillo «empre in primo pia­
no: l'effetto narrativo e che 
l'uomo sembra lui in gab­
bia. piuttosto bestiale men­
tre l'animale ha qualcosa di 
umano. 

Nel quadro con la stanza 
vuota tutto è grigio di quel 
grigio luminoso dello scher­
mo televisivo su cui appare 
l'automobile di Kennedy, e 
tutto il colore e concentrato 
sugli oggetti abbandonati sul­
la tavola: questa fantasia 
grìgia sulla morte che av-

di John Kearney: « La donna 

volge gli accesi colori del 
mondo è. forse, l'idea pla­
stica poeticamente più rea­
lizzata della mostra. 

* * » 
L'americano John Keainey, 

presentato pure dall'ACA 
Gallery di Roma, è uno stra­
no tcmpei amento di scultore: 
è tentato da una scultura mo­
numentale che arriva ad as­
sorbire. magari grottescamen­
te e per ironica demistifica­
zione. modi statuari della 
plastica etrusca e simboli del­
l'iconografia della chiesa ro­
mana, e allo stesso tempo 
sbeffeggia l'arte e i miti del­
l'arte con le sue divertenti 
« sculture motorizzate •• nuo­
ve edizioni delle macchine 
inutili di Duchamp e delle 
gabbie surrealiste di Gia-
cometti." ~» • - , • 

E c'è un terzo tipo di scul- ' 
ture — quelle che noi prefe­
riamo e non per gusto del co­
siddetto giusto mezzo — nelle 
quali Kearney fa un uso più 
serio ed efficace dello scherno 
dadaista, e sembra riallacciarsi 
al dadaismo di un Hcartfield 
e di un Grosz: vedi le spie­
tate aquile di San Matteo 
col ramoscello d'olivo in boc­
ca. il San Pietro fatto tutto 
di vecchie chiavi, la bagnan­
te col - due pezzi •• di stoffa 
stampata come pagina di gior­
nale e che è stata resa nella 
fusione con i flani veri dei 
giornali, la faccia di Kennedy 
schiacciata come in un cliché 
di giornale, l'elmo tedesco 
arrugginito che può essere 
scoperchiato manovrando un 
piccolo arguto congegno e 
rivela una di quelle sorpre­
sine che la vecchia testa te­
desca che porta l'elmo può 
nuovamente regalarci. 

Il Kearney autore delle 
sculture-macchinette motoriz­
zate è brutalmente america­
no nel senso che egli prende 
un oggetto «Iella industria ca­
pitalista e lo rcstitusce come 
oggetto beffardamente inu­
tile (ma si fa sfuggire di ma­
no l'occasione plastica di dire 
dell'inutilità sociale, del lus­
so borghese e della schiavitù 
storica di un sistema produt­
tore di oggetti da consumare). 
E' un gioco intelligente il suo 
ma non si arriva allo scopo 
impiantando una fabbrica di 
giocattoli dadaisti sul prato 
fuori il muro di cinta della 
General Motors in carne e 
acciaio E, crediamo, Kear­
ney non arriverà allo scopo 
cercando l'umanesimo fuori 
d'America, nemmeno in quel 
sublime e inesauribile grem­
bo delle forme plastiche del­
l'uomo che è stato il Medi­
terraneo Quando, invece, egli 
accetta la realtà e la critica 
storicamente con un linguag­
gio storicamente elaborato al­
lora si colloca dentro una 
esperienza possibile delle for­
me e che ha un avvenire, 
un avvenire al quale si è in 
molti a lavorare e pensare 
fuori dell'anno zero « all'ame­
ricana » ma anche fuori del 
mii'co dell'uomo caro all'Eu­
ropa delle patrie. 

Un grottesco nella vita americana 

Il mito del sesso visto da Levine 
Meno selvas410 e p.ù umo­

ristico nel.a sua sat.ra socia­
le *i rivela il real.sta ame­
ricano Jack Levine in que­
sta quadri recenti esposti al­
la galleria George Lester, 
Ri numero 59 a d. via Mar.o 
de' Fiori. ¥? la prima mo­
stra personale d: Levine in 
Europa, anche SP il suo no-

~me è stimato e im<*to da 
tanti artisti di iv^nginrd a 
Levine è noto come un reì-
ii*ta e n t r o nflesvbile demi-
i\.filatore de; modo dt vita 
amerietno deile ineaiiaglian-
ze e delle assurdità d»ìla so­
cietà attuale Negozianti, ari­
stocratici. militari, politici e 
poliziotti sono entrati nelle 
sue tele per non uscirne più. 

In questi ultimi tempi. Le­
vine ha dipinto l ne a ri az­
zannati dal cani a Birmin­

gham, variazioni sul tema di 
Ca.no e Abele e altre vana-
zioni sui tema dell'attuale mo­
stra romana: Il giudizio di 
Paride, sei dipinti e na\e di­
segni prepararorl 

S. tratta di un grottesco 
sull'erotismo americano con­
dotto - car i cando- il tema 
c.a-sico del Gtuduio di Pa­
ride con gustoso hnmor nu-
tr.to di succhi rubeoaìan: e 
tiepoleschi (veneziani del 
settecento più in genere). 
L'attr.cetta. la puttanella, la 
professionista delio strip-
tease si npresentano come 
squallide e sfatte dee al giù* 
dizio di Paride rimbambito, 
avventuriero • piccolo-borghe­
se. bugiardo e ipocrito con 
moglie e figli a carico. Levi­
ne è pungente, sensuale, i l­

lustrativo (ma nel senso di 
Lautrec e Degas) nel suo 
- caricare - la realtà. 

E" un vero divertimento del­
la fantasia questo suo imme­
desimarsi nella psicologia del­
la donna amer.cana di mez­
za età cui denaro e condizio­
ne borghese fanno guardare 
la nostra vecchia Europa un 
po' come le vecchie slombate 
dee dei miti mediterranei ci 

1 guardino da antichi spessori 
di croste dt antichi quadri. 

Assieme alle opere di Le-
viric, la galler.a presenta un 

' nutrito gruppo di dipinti di 
un giovane americano il cut 
nome è piuttosto noto nello 

>• ambito delle attuali esperien­
ze neo-figurative: Nathan Oll-
veira qui rappresentato da 

' pitture abbastanza recenti e 

sign.ficative. Si tratta di va­
ste tele coperte con tecnica 
a collage e con rari spazi di-
p.nti con frammenti di figure 
umane, teste :n genere e se­
condo un marneremo «al la 
Bacon -

Il collage, nella sua mor­
bosa seniibil.tà informale per 
la materia, ricorda il puzzo 
dei mondo delle - t e l e » di 
Burri, i frammenti umani af­
fiorano come da SCTVO areheo-
iog.co. hanno sembianze fu-
mett.st che (si veda il quadre-
The Eleuant Mrs B. con la 
grande la^r.ma di sangue ai 
piedi della metafisica pira­
mide al cui vertice è la testa 
umana) nei modi della pop-
art di Lichtenstein. 

Dario Micicchi 
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